COMMENTO

   Durante la primavera del 1353  Petrarca torna  in Italia lasciandosi definitivamente alle spalle la Francia: è la situazione che ispira l’epistola Ad Italiam. In essa l’emozione suscitata dalla visione della terra natìa, contemplata dall’alto del Monginevro, è tradotta liricamente dal poeta in un commosso saluto alla sua tellus,  della quale esalta la bellezza e la gloria universale. Nell’epistola convivono e si alternano il modello classico della laus loci, in questo caso costituito dalla commossa e spontanea celebrazione della patria, e il forte sentimento di interiorità che anima l’intera opera del poeta. Questo secondo aspetto è rappresentato dall’inquietudine tipica di Petrarca che, ad un’osservazione attenta della realtà che lo circonda, contrappone di frequente la necessità di ripiegarsi su se stesso, di leggere nel profondo del proprio animo. Il paesaggio che gli si presenta di fronte agli occhi appare straordinariamente maestoso, quieto, solitario e lo spinge all’esaltazione   dell’Italia, descritta come la più nobile, la più bella e la più gloriosa delle terre, attraverso  un canto nel quale la cultura sembra alimentare il sentimento. La terra celebrata dai versi di Petrarca  è, nella prima parte dell’epistola,   soprattutto   un’entità culturale, il retaggio di una lunga e nobile tradizione. 

   La grande efficacia poetica dell’epistola è il prodotto di un’estrema semplicità lessicale;  al di là dei richiami classici e del tono volutamente sostenuto, l’andamento del discorso  risulta comunque  fluido e lineare. Il ritmo è incalzante nel rapido passaggio dal momento solenne della glorificazione dell’Italia a quello intimistico e melanconico prodotto  dal pensiero della morte, vissuta come il termine di una lunga e faticosa peregrinazione, e alla successiva ripresa della serenità suggerita  dalla luminosa visione della terra natìa. Nella parte conclusiva dell’epistola è però il ritrovamento della patria l’elemento che emerge  e riaccende la celebrazione dell’Italia contenuta negli ultimi versi. Così l’esaltazione finale si ricongiunge a quella iniziale con un sentimento di maggiore consapevolezza e di più personale riappropriazione: non è più solo la terra illustre che viene celebrata, ma è piuttosto la madre terra, la terra generatrice ad essere salutata come l’approdo definitivo dopo una vita travagliata ed errabonda.

